
Atti Parlamentari — 5 8 8 — Camera dei Deputati 

LEGISLATURA XXVII l a SESSIONE DISCUSSIONI TORNATA DEL 1 8 NOVEMBRE 1 9 2 4 

-anche da insegnanti fascisti e filofascisti, 
un linguaggio che ci reca, più che sorpresa, 
amarezza e dolore. In altra sede io avrò a 
parlare di quella che potrei dire la tragedia 
della riforma Gentile, la quale non ha po-
tuto avere la sua piena e feconda applica-
zione a causa delle condizioni sfavorevolis-
sime e direi proibitive in cui ne è stata ~ 
fatta l'applicazione. 

L'onorevole sottosegretario, sapiente-
mente arguto, potrebbe rimproverarmi che 
io abbia sbagliato indirizzo, cioè che le mie 
parole andavano rivolte più al ministro delle 
finanze che non al ministro della pubblica 
istruzione. 

Orbene, se qui fosse presente l'onorevole 
De Stefani esperto della scuola, venuto 
dalla scuola, e con la sua simpatica voce, 
anche tonante, mi dicesse il suo non pos-
sumus ! io risponderei: un Governo come il fa-
scista deve fare suo il motto « volere è po-
tere », dacché il suo deve essere regime di vo-
lontà e di potenza, destinato a tradurre la 
buona volontà in atto, ad ogni costo. 

Ma questa è una questione sovrattntto 
di giustizia, dicevo. Il Governo fascista ha 
scritto sulla sua bandiera questo, motto: 
« giustizia per tutti », soprattutto per coloro 
che si mostrino disposti ad assecondarlo 
nella sua opera audace e tenace di ricostru-
zione nazionale. 

Perciò chiudo invocando dall'onorevole 
ministro dell'istruzione, dall'onorevole mi-
nistro De Stefani una revisione dell'urgente 
problema, ed uno sforzo, il quale potrà tra-
dursi per lo meno in provvedimenti che rap-
presentino un minimo occorrente alle neces-
sità del momento. Ed esprimo il desiderio 
che fra gli insegnanti medi che dovrebbero 
essere oggetto di questi provvedimenti siano 
compresi anche quelli appartenenti al ruolo 
cosiddetto transitorio. 

Invoco dal Governo, che non per nulla 
è fascista, questo sforzo. Noi abbiamo fatto 
tanto, onorevoli colleghi, per liberarci dai 
così detti venditori di fumo, che dobbiamo 
fare di tutto, per non essere sospettati di 
proseguirne la non bella tradizione. 

E vorrei che per questo stesso sforzo di giu-
stizia nazionale fossero oggetto di provvedi-
menti anche quei poveri vecchi pensionati, i 
quali attendono dal Governo fascista l'adem-
pimento di rinnovate promesse. Sarà anche 
questo un atto di giustizia e di moralità, 
ed un atto di sapienza politica. (Approva-
zioni). -

P R E S I D E N T E . Segue l'interrogazione 
dell'onorevole Cian Vittorio, al ministro del-

l'istruzione pubblica, « per sapere se creda 
conforme allo spirito ragionevolmente auto-
nomistico e liberistico della riforma Gentile 
che il Senato accademico delle Università 
estenda i propri poteri sino a sopprimere inte-
ramente uno Statuto proposto con voto pres-
soché unanime da una facoltà e sostituirlo 
con un altro ad esso antitetico che, già pro-
posto da una lievissima minoranza, fu re-
spinto dalla facoltà medesima ». 

L'onorevole sottosegretario di Stato per 
la istruzione pubblica ha facoltà di rispon-
dere. 

GIULIANO, sottosegretario di Stato per 
l'istruzione pubblica. L'articolo 80 del Regio 
decreto 30 settembre 1923, n. 2102, stabi-
lisce che gli statuti delle Università sono 
emanati su proposta del Senato accademico, 
udite, solamente udite, le Facoltà. 

L'articolo 1° dispone che ciascuno statuto 
debba approvarsi per decreto Reale, udito il 
Consiglio superiore della pubblica istruzione. 
Il Senato accademico ha bensì l'obbligo di 
esaminare tutte le proposte di Facoltà che 
gli vengono presentate, ma non ha l'obbligo 
di far sue quelle di maggioranza. 

Perciò circa lo statuto della Facoltà di 
lettere di Torino, cui probabilmente allude 
l'onorevole interrogante, il Senato accade-
mico non ha per nulla trasgredito i limiti 
della competenza riconosciutagli dalla legge, 
in quanto che ha preso in esame entrambi 
gli schemi di statuto proposti dalla Facoltà 
di lettere, così quello di maggioranza, come 
quello di minoranza, e non era affatto vin-
colato dalla legge ad approvare quello pro-
posto dalla maggioranza. 

Il ministro ha poi accettato lo statuto 
proposto dal Senato accademico, ma, appunto 
in omaggio a quello spirito realmente auto-
nomistico e liberistico di cui parla l'onore-
vole interrogante, ha accettato un emenda-
mento che rappresenta un punto di conci-
liazione. D'altronde è opportuno ricordare 
che, entro l'aprile del prossimo anno, la Fa-
coltà ed il Senato accademico devono pren-
dere in esame lo statuto in questione per 
eventuali proposte di modificazione. In tal 
sede sarà possibile, ed auguro che avvenga, 
la conciliazione delle divergenze accennate. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Cian ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

CIAN V I T T O R I O . Sono spiacente di 
non potermi dichiarare del tutto sodisfatto. 
La redazione dello statuto, quale fu fatta 
dalla Facoltà di lettere di Torino, rispondeva 
allo spirito della riforma Gentile non solo, 
ma era stata votata alla quasi unanimità. 


